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DOMENICA 19 NOVEMBRE – ORE 11:00 
ASSEMBLEA AUTUNNALE presso l’Istituto Leone XIII a Milano 

 

Carissimi amici, 

dopo la nostra Assemblea di primavera  alcuni eventi ci impongono qualche riflessione. 

Innanzi tutto, la legge relativa allo “Ius soli”, che dovrebbe garantire la cittadinanza italiana ai bambini figli di 

immigrati nati in Italia o arrivati in tenera età. Tale legge è ferma in Parlamento e rischia, per lo scarso consenso 

avuto, di non passare in Senato prima della fine della legislatura. 

A questo segue la nuova legge sull’immigrazione clandestina che, da un lato, ha condotto a una riduzione 

drastica degli sbarchi, dall’altro, però, ha comportato un prezzo molto alto per le persone che fuggono dalla 

guerra, dalla miseria e dalla fame. Sottolineo che l’Alto commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati ritiene 

la Libia uno Stato non sicuro dal punto di vista del rispetto dei diritti umani. 

Nel frattempo, nel silenzio dei media occidentali, dal luglio 2016 più di 630.000 rifugiati sono arrivati in 

Uganda e, a migliaia, continuano a giungere ogni settimana portando il dato numerico di rifugiati e richiedenti 

asilo a più di 900.000 unità. Un paradosso: non solo oggi l’Uganda ospita un maggior numero di rifugiati 

rispetto a ogni altro paese africano, ma ne accoglie di più in confronto a quanti hanno avuto asilo, nel 2016, da 

parte dell’Europa.  

Ad agosto, «Medici con l’Africa Cuamm» ha iniziato in Uganda un progetto di intervento a favore della 

popolazione rifugiata, ma anche dei residenti ugandesi, proprio nei centri di raccolta, nella zona del West Nile, 

al confine con il Sud Sudan. Il governo ugandese, infatti, ha evidenziato fin da subito la necessità di intervenire 

su entrambi i fronti dell’emergenza profughi: non solo l’assistenza alle persone da accogliere, ma anche il 

miglioramento delle condizioni delle comunità che operano accoglienza. In questo scenario, mi piace 

condividere con voi le parole di Madre Teresa di Calcutta: «Quello che noi facciamo è solo una goccia 
nell’oceano ma se non lo facessimo l’oceano avrebbe una goccia in meno».  

A oggi, abbiamo raggiunto i primi obiettivi discussi e proposti in occasione dell’Assemblea di primavera:  

• finanziamento per l’ambulatorio AIDS 

• contributo per spese correnti 

• stipendio per il medico responsabile del progetto “Supporto alle emergenze chirurgiche e nutrizionali 

presso l’Ospedale St. Kizito  di Matany” in partnership con il CUAMM, per un totale di 70.000 euro.  

Come entrate, straordinario è stato l’apporto della quota del 5‰ relativa al 2015: € 17.541,42 con ben 265 

scelte. L’aumento rispetto agli anni precedenti è notevole (abitualmente si erano ottenute 100/110 scelte): 

certamente, il merito di quanto accaduto è da attribuirsi alla presentazione del libro di Mario Calabresi Non 
temete per noi, la nostra vita sarà meravigliosa. A lui e a tutti coloro che hanno aderito al suo invito i più vivi 

ringraziamenti. 

Il giorno 1° novembre a Matany verrà inaugurata la “Staff House”, costruzione che la famiglia De Gaetano ha 

generosamente finanziato in memoria dei propri genitori.  Pietro Savaré e Federica Palmirani presenzieranno 

in qualità di rappresentanti del Gruppo di appoggio. 

Spero di vedervi numerosi alla consueta assemblea autunnale, domenica 19 novembre. Pietro e Federica ci 

porteranno da Matany le ultime notizie. 

Benedetto Rho  
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NOTIZIE DA MATANY  

 

1 aprile 2017 
Prende servizio il Dr. Ibrahim Kimuli proveniente dall’Ospedale di Aber. Sarà responsabile del progetto 

“Supporto alle emergenze chirurgiche e nutrizionali presso l’Ospedale St. Kizito di Matany”, che noi 

sosteniamo in partnership con il CUAMM. 

25 agosto 2017 

Viene ultimata la costruzione della “Staff house” voluta e realizzata in gran parte con il contributo della famiglia 

De Gaetano, in ricordo dei genitori, e con il nostro sostegno. 

 

5 luglio 2017 
Fratel Günther e Padre Denis della Parrocchia di Matany, tornando da Gulu dopo una riunione della 

”Provincia”, hanno avuto un brutto incidente in prossimità dell’Ospedale. 

Fr. Günther scrive: 

«Verso le 21,30 in prossimità di Lokidedet (10 km da Matany) ci siamo scontrati con un camion che in 
corrispondenza di un cantiere andava a eccessiva velocità e aveva anche un solo faro in funzione, così da essere 
scambiato per una motocicletta. Tutto è accaduto in modo molto veloce! P. Denis ed io abbiamo un completo 
blackout circa la dinamica dell’incidente.  
P. Denis ha avuto una ferita alla testa e una frattura alla mascella. Io, oltre a una frattura alla testa del femore e 
all’acetabolo sinistri, anche una frattura al bacino, alla tibia e alla spalla di sinistra. A destra una frattura 
all’avambraccio e bilateralmente a una serie di costole. 
Il nostro Medical Superintendent dell’Ospedale ha organizzato per il giorno successivo un trasferimento presso 
l’Ospedale di Kampala con un piccolo aereo da trasporto. La mattina successiva, prima del trasferimento, c’è 
stato un flusso ininterrotto di persone che venivano a verificare le nostre condizioni dopo l’incidente e a 
manifestare la loro partecipazione. 
Viste le mie condizioni, i superiori della Provincia Comboniana in Uganda hanno deciso un trasferimento in 
aereo in Germania… Così sono stato trasferito all’Ospedale militare di Uhlm, dove mi hanno sottoposto a 3 
interventi operatori per ridurre e stabilizzare le fratture. Per la spalla mi hanno inserito una protesi. 
Attualmente mi trovo nella casa missionaria di Ellwangen dove sono stato accolto dai miei confratelli, in un 
reparto di degenza e cura per confratelli malati e anziani, in attesa del trasferimento in un centro di 
riabilitazione. Sono diventato abbastanza autosufficiente anche se ancora su una carrozzina… 
Sono quindi molto ottimista e spero che in breve possa essere in buone condizioni per potere rientrare in Uganda. 
A tutti voi ogni bene, cordiali saluti. 
Fratel Günther». 
 

18 settembre 2017 
Fr. Günther rientra a Matany: 

«Sono molto lieto di informarvi che sono tornato in Uganda per riprendere il mio servizio con tutto il team che 
ha proseguito molto bene nelle attività durante la mia assenza. Questo dimostra la dedizione e l’amore di tutta 
la nostra squadra di Matany Hospital per i pazienti e il funzionamento dell’istituto. Sono arrivato a Matany il 
lunedì mattina della scorsa settimana. Non puoi immaginare quante persone mi hanno ricevuto. Non erano solo 
il personale dell’Ospedale e gli studenti, ma anche molti altri della comunità di Matany, che mi hanno dato un 
caloroso benvenuto. Era fantastico! 
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Grazie per le donazioni inviate sul nostro conto a Roma e vi ringrazio ancora una volta per il continuo sostegno. Non 
vediamo l’ora di avere una rappresentanza di Milano per l’inaugurazione della nuova Staff House. Qui le cose stanno 
andando bene. La scorsa settimana abbiamo avuto da martedì mattina a venerdì sera i revisori esterni. Domani 
avremo la riunione di BoG e la prossima settimana ci sarà il workshop tecnico dei gestori ospedalieri a Kampala, 
organizzato dall’Ufficio medico cattolico dell’Uganda. Durante questo workshop riceveremo anche i commenti relativi 
all’esercizio precedente e al certificato di accreditamento. 
Un augurio di buona giornata e saluti da Matany, che vi chiedo gentilmente di estendere all’intero Gruppo di Supporto 
di Milano.  
Tuo Fr. Günther». 

 

RIFLESSIONI ITALO-UGANDESI 

L’Uganda, come tutti i paesi del Sud del mondo, 

presenta luci e ombre che devono fare riflettere 

ogni occidentale che si tenga aggiornato, con una 

sensibilità che gli consenta gli opportuni paragoni 

con il nostro Nord del mondo, non sempre 

certamente migliore. 

Tre fatti dall’Uganda in generale ci stanno 

ultimamente coinvolgendo. 

Una notizia, che si ripete e si concretizza ormai 

ogni cinque anni, riguarda le modificazioni 

costituzionali che il presidente Yoweri Muséveni si 

appresterebbe a fare votare dal Parlamento. 

Nell’originaria Costituzione, promulgata dallo 

stesso Muséveni, era stabilito che in Uganda un 

presidente non potesse essere rieletto dopo due 

mandati. Muséveni sta svolgendo il quinto 

mandato, dopo avere apportato idonee modifiche 

costituzionali.  

Inoltre, il limite di età massimo per potere 

concorrere alle elezioni è di 75 anni. Il capo 

di Stato in carica – Yoweri Muséveni ne ha 

ora 73 – si troverà quindi impossibilitato a 

candidarsi alle prossime presidenziali del 

2021, nel caso in cui volesse presentarsi per 

il sesto mandato. Per questo da più parti 

s’intravede, in una riforma che sposti o 

elimini questo limite, la volontà da parte del 

presidente – in carica ormai da 31 anni – di 

garantirsi una possibilità di rielezione, forte 

del contributo dato alla fine della dittatura 

negli anni Ottanta. 

Sette persone sono state arrestate a metà 

settembre a Kampala per avere preso parte a una 

manifestazione pubblica contro la proposta di 

prolungare il limite di età. Il gruppo di giovani 

attivisti politici, che si definisce «L’Alternativa» e 

che si batte per bloccare tale proposta di modifica 

costituzionale, denuncia che le forze dell’ordine 

Il campo di Bidi Bidi in Uganda, il più grande del mondo, con 
274.000 presenze - foto Dan Kitwood/Getty Images -The Guardian 
GB 
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hanno anche fatto irruzione nella loro sede, 

sequestrando personal computer e altro materiale 

relativo alla loro attività. 

Questo sviluppo istituzionale fa pensare ai molti 

episodi africani di «capi di Stato a vita». 

In questi anni, il problema dei migranti sta 

coinvolgendo molte aree del mondo. L’Uganda è 

una di queste, a causa della fuga di molti dal Sud 

Sudan a seguito della guerra civile che in quella 

nazione è in corso ormai dal 2013, tra l’indifferenza 

generale: si parla di 3,4 milioni di abitanti, un 

quarto della popolazione totale. Il conflitto 

coinvolge in una spirale di violenza le due tribù 

Dinka e Nuer. Con un numero di rifugiati di 

1.250.000 su una popolazione ugandese di 35 

milioni e con l’arrivo quotidiano di nuovi profughi, 

l’Uganda è divenuta quasi un rifugio privilegiato 

per coloro che fuggono dalla violenza della guerra. 

Tra gennaio e aprile sono giunti 230.000 rifugiati, il 

60% dei quali sono bambini e donne: la guerra 

civile ha diviso le famiglie. Il governo ugandese ha 

istituito a Imvepi e in altre strutture specifiche 

alcune aree per donne vulnerabili, che hanno 

subìto violenza, e per bambini non accompagnati.  

Ma non è solo il Sud Sudan il punto di partenza dei 

profughi. Nei primi quattro mesi del 2017, dal 

Congo sono giunti 14.900 profughi, 2.900 dal 

Burundi, 2.700 dalla Somalia e 1.700 da altri paesi. 

A ciascun capofamiglia venivano inizialmente 

assegnati 100 mq di terra da coltivare, ma il gran 

numero di sfollati ora ha fatto ridurre 

l’assegnazione a 30 mq. 

 I rifugiati che sono giunti in Karamoja attraverso il 

confine con il Kenya attraverso Kaabong, Kotido e 

Amudat sono i profughi che il Kenya ha deciso di 

estromettere dai propri campi, per un totale di 

300.000 su 500.000, in gran parte somali. È stato 

istituito a Naakabat, vicino a Moroto, un campo in 

una miniera aurifera chiusa. Forze di sicurezza 

sono state dispiegate in numero adeguato al 

compito di tutelare la sicurezza dell’area.  

Questa disponibilità dell’Uganda all’accoglienza è 

certamente un punto d’onore. 

In questi mesi estivi, in Italia c’è stato un (1) caso di 

malaria conclusosi tragicamente per la piccola 

vittima di soli 4 anni. Immancabili si sono subito 

levate le voci di nostri politici razzisti, che vedono 

nell’accoglienza dei profughi un incontrollabile 

pericolo («Ora vengono anche a infettarci»).  

Secondo la circolare del ministero della Salute 

dello scorso dicembre per la Prevenzione e il 

controllo della malaria in Italia, dal 2011 al 2015 

sono stati notificati 3.633 casi, di cui l’89% con 

diagnosi confermata. La quasi totalità è 

d’importazione, i casi autoctoni riportati sono stati 

solo sette. I decessi sono stati in totale quattro, 

dovuti a infezioni da Plasmodium falciparum 

acquisite in Africa. Il 70% dei malati sono uomini, il 

45% ha un’età compresa tra i 24 e i 44 anni. I 

cittadini italiani colpiti da malaria sono il 20% dei 

casi, di cui il 41% era in viaggio per lavoro, il 22% 

per turismo, il 21% per volontariato/missione 

religiosa. Gli stranieri rappresentano ben l’80% e, 

di questi, l’81% dei casi si è registrato tra immigrati 

regolarmente residenti in Italia e tornati nel paese 

d’origine in visita a parenti e amici, il 13% tra 

immigrati al primo ingresso. La maggior parte dei 

casi è notificata nelle regioni del Centro-nord.  

Ben diversa la situazione nelle aree tropicali e sub 

tropicali, dove la malaria rappresenta ancora la più 

importante malattia trasmessa da un vettore. 

Secondo l’ultimo rapporto Oms (World Malaria 

Report, dicembre 2015), sono 95 i paesi ancora con 

endemia malarica, circa 214 milioni i casi e 438 
mila i decessi nell’anno. A Matany la maggiore 

causa di ricoveri in Ospedale è proprio la malaria, 

con 2.500 casi e 50 decessi l’anno. Non è certo per 

sminuire eventuali responsabilità diagnostiche in 

Italia che si sottolinea questo dato comparativo, 

ma solo per accrescere in noi la sensibilità e il 

desiderio di intervenire a sostegno dell’opera che 

Matany svolge da 46 anni. 

 

Foto Dan Kitwood/Getty Images -The Guardian GB 
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ROMPIAMO IL SILENZIO SULL’AFRICA 

Sul nostro sito abbiamo rilanciato l’appello che Padre Alex Zanotelli, missionario comboniano e direttore della 

rivista «Mosaico di Pace», ha rivolto alla stampa italiana il 9 luglio 2017. 

https://www.gruppomatany.it/?p=2141  

Qui un estratto: 

Scusatemi se mi rivolgo a voi in questa torrida estate, ma è la crescente sofferenza dei più poveri ed 
emarginati che mi spinge a farlo. Per questo come missionario uso la penna (anch’io appartengo alla vostra 
categoria) per far sentire il loro grido, un grido che trova sempre meno spazio nei mass-media italiani. […] 
Per questo vi prego di rompere questo silenzio-stampa sull’Africa, forzando i vostri media a parlarne. Per 
realizzare questo, non sarebbe possibile una lettera firmata da migliaia di voi da inviare alla Commissione 
di Sorveglianza della RAI e alle grandi testate nazionali? E se fosse proprio la Federazione Nazionale 
Stampa Italiana (FNSI) a fare questo gesto? Non potrebbe essere questo un «Africa Compact» giornalistico, 
molto più utile al Continente che non i vari Trattati firmati dai governi per bloccare i migranti? Non 
possiamo rimanere in silenzio davanti a un’altra Shoah che si sta svolgendo sotto i nostri occhi. Diamoci 
tutti/e da fare perché si rompa questo maledetto silenzio sull’Africa. 

 

MEDICI CON L’AFRICA CUAMM - ANNUAL MEETING 2017 

Inoltriamo volentieri l’invito di Don Dante Carraro, 

direttore del CUAMM, rivolto a tutti gli amici del 

Gruppo di appoggio Ospedale di Matany, a 

partecipare, sabato 11 novembre presso il Teatro della 

Luna di Assago, all’Annual meeting 2017 dal titolo “Voci, 

volti, storie”: 

«La vostra presenza è un forte incoraggiamento e un 

segno concreto di vicinanza che ci motivano tantissimo 

nel continuare con rinnovata tenacia e determinazione 

nel nostro impegno a fianco di mamme e bambini in 

Africa. Abbiamo il dovere di provarci. Ogni giorno. Insieme. Vi aspetto!». 

Il CUAMM è nostro partner fin dal 1970 nel sostenere l’attività dell’Ospedale, rivolto in questi ultimi anni al 

progetto “Prima le mamme e i bambini” 

Per consultare il programma e iscriversi: http://www.mediciconlafrica.org/?p=27232  

 

 

 
 

Le vostre offerte a Gruppo di appoggio Ospedale di Matany ONLUS  

possono essere inviate: 

• con bonifico bancario UBI - Banca Popolare Commercio e Industria 
Coordinate bancarie: IBAN IT73M0504801623000000030225 

Essenziale scrivere sempre la causale: “erogazione liberale” 
• con versamento su conto corrente postale N° 40117467 intestato a: 

Gruppo di appoggio Ospedale di Matany ONLUS 

Essenziale scrivere sempre la causale: “erogazione liberale” 

• con carta di credito online sul nostro sito sicuro: 

www.gruppomatany.it/donazioni/  

• in contanti, qualora non s’intenda usufruire dei benefici fiscali

 


